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◆Un impressionante susseguirsi di crimini
iniziato nella notte con una sparatoria
tra croati e proseguito con un delitto all’alba

◆L’esercente ammazzato al primo accenno
di reazione. Ferito gravemente lo zio
Dall’inizio dell’anno i morti sono già nove

◆ Il ministro dell’Interno in settimana in città
Masone annuncia l’invio di uomini
«Serve lo sforzo congiunto delle istituzioni»

IN
PRIMO
PIANO

Milano violenta, altri due morti in 12 ore
Tabaccaio ucciso dai rapinatori. Jervolino: «Sono atti di una gravità infinita»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Due morti e quattro feri-
ti. È questo il bilancio del sabato
milanese iniziato all’una di notte
con una sparatoria in un bar in
una zona centrale a quell’ora af-
follatissima, proseguito all’alba
con l’omicidio di un sudamerica-
no e completato nel tardo pome-
riggio dalla sanguinosa rapina a
una tabaccheria nella quale ha
perso la vita il titolare. Sale così a
nove morti il macabro bilancio di
questo inizio d’anno segnato dal-
la violenza tra rapine, regolamen-
tidiconti, liti.Ildenominatoreco-
mune è l’uso spregiudicato delle
armidafuoco.

La sequenza di ieri è impressio-
nante. Poco dopo le 18 l’episodio
più drammatico, la rapina a una
tabaccheriacostatalavitaaltitola-
re, Ottavio Capalbo di 34 anni, e
gravi feriteasuozioGaetanodi52
anni. Due malviventi, col viso co-
perto da passamontagna, armi in
mano hanno fatto irruzione nel-
l’esercizio, in un popoloso quar-
tiere della periferia nord della cit-
tà, proprio quando moltepersone
si accodavano per giocare la sche-
dina dell’ultima ora. I banditi, ita-
liani dall’accento meridionale,
hanno fatto irruzione dai due in-
gressi, quello del bar attiguo e
quello della ricevitoriadovesi tro-
vavailgestore:aiclientihannoin-
timato di restare seduti, quindi
hanno chiesto il denaro dalla cas-
sa e le chiavi delle slot machine. A

un accenno di reazione da parte
del titolare hanno risposto spa-
rando senza indugi alcunicolpi di
pistola centrando in pieno voltoe
ferendoall’addomeanchesuozio,
GaetanoCapalbodi52anni,com-
proprietario del negozio. Il tutto
sotto gli occhi della fidanzata del
giovane tabaccaio. Quindi i rapi-
natori si sono dileguati lasciando
già morto, in una pozza di sangue
il tabaccaio,egravementeferitolo
zio.

Aquell’oradelpomeriggio,siaa
MilanocheaRoma,negliambien-
ti istituzionali e politici, erano già

numerosi com-
menti e reazio-
ni aidue fatti di
sangue accadu-
ti a Milano nel
corso dellanot-
te. Verso l’una,
infatti, mentre
nel quartiere
Garibaldi si ri-
peteval’affolla-
to movimento
serale del fine
settimana, un

commando di sette uomini arma-
ti, tutti croati,haseminatoilpani-
co all’interno di un bar, facendo
fuoco contro il tavolino dove se-
devano altri tre giovaniconnazio-
nali ferendoli gravemente. I tre fe-
riti sonostatisuccessivamentefer-
mati dalla polizia con l’accusa di
tentato omicidio, la stessa per la
qualevengonoricercatiduedeilo-
ro aggressori, dei quali gli investi-
gatori conoscono l’identità. Dalle

prime indagini è emerso che i due
gruppi di croati, che si occupava-
nodifurti inappartamentietraffi-
co di droga, si erano dati appunta-
mento al bar “Al Teatro” per «un
chiarimento». Non si sa chi abbia
cominciato a sparare, ma di fatto
non ci sarebbe stata nessuna di-
scussione perché sono comparse
subito le armi. Poche ore dopo,

verso le5 del mattino,dalquartie-
re Lorenteggio (periferia ovest) ar-
riva la notizia di un omicidio: la
vittima è Edgardo Ramon Cremel
Doloz Selek, uruguaiano di 35 an-
ni con precedenti per piccoli reati
contro il patrimonio, ucciso a col-
pi di pistola. Presunti autori del
delitto, sarebberoduesuoiconna-
zionali, fratello e sorella di 25 e 27

anni, che vivevano nell’apparta-
mentodoveècominciata laspara-
toria. Ilgiovaneeraacasaagliarre-
sti domiciliari per rapina, mentre
la donna, secondo la polizia, si
prostituisce. Inunprimomomen-
to tutti eranoconvinti che amori-
re fosse stato il giovane che abita-
va nella casa di via Bruzzesi 2, ma
dalle indaginidellapoliziaèemer-

so che invece i due inquilini sono
scappati prendendo con loro po-
chieffettipersonali.

«Quanto sta accadendo a Mila-
noèdiunagravità infinita.Hoap-
pena ricevuto dal capo della poli-
zia una dettagliata informazione
sulla situazione. Andrò a Milano
nella prossima settimana - dice il
ministro dell’Interno, Rosa Russo

Jervolino - il sindacodi Milano mi
hainvitataavisitareiquartieriari-
schio dellacittà.Èunacosache fa-
rò insieme con lui con grande at-
tenzione perché bisogna com-
prendere i problemi del territo-
rio». Il ministro annuncia anche
che «il capo della polizia invierà
un contingente di forze dell’ordi-
ne a Milano al quale si potranno
aggiungere presto altri uomini vi-
stoche ilConsigliodeiMinistriha
deciso di assumere 1.803 poliziot-
ti.Credo,comunque,cheoccorre-
ràuno sforzo congiunto di tutte le
istituzioni per fermare questa on-
data di criminalità». E proprio
questa mattina, in prefettura, si
riunisce il Comitato provinciale
per l’ordine e la sicurezza,giàcon-
vocato più volte in questi giorni,
mentre le forze dell’ordine conti-
nuano le operazioni diprevenzio-
ne “dragando” gli ambienti della
malavita: ancheieri sonostatiese-
guiti alcuni arresti e numerose
perquisizioni. «Potremmo trovar-
ci di fronte a un fenomeno casua-
le, oppure siamo di fronte alle pri-
me avvisaglie di un qualcosa di
più importante. È comunque un
segnale che deve destare attenzio-
ne,manonbisogna farsiprendere
dal panico - commenta ilprocura-
tore aggiunto di Milano D’Am-
brosio-ci troviamodifronteauna
criminalità completamente di-
versa, nei cui confronti bisognerà
impostare tutto ex-novo, non so-
lo sul piano della repressione ma
anchesuquellodellaprevenzione
edelleinvestigazioni».
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Ritrovato a Napoli
Langella (Sos racket)
«Se torno sono morto»
NAPOLI È a Napoli e giurache aMilano nonmetterà
piùpiede.PerchéaMilanol’exvicepresidentedella
sezionemilanesedi«Sosracketeusura»hasubìto
minaccedicuinonvuoleparlare,mache,precisa,
nonriguardanonél’usura,néilracketdelleestor-
sioni.AngeloLangella,sparitodacasailgiornodel-
l’Epifania, ierisièpresentatoaicarabinieri,checo-
munqueeranogiàsullesuetracce,dicendodies-
sersiallontanatodipropriavolontàediessereriap-
parsoperchécommossodall’appellodellafiglia in
tv.

Inuncomunicato, ilpresidentemilanesedi«Sos
racketeusura»FredianoManzi,precisa:«Purnon
avendopiùrapporticonilsignorLangelladalmese
diottobre1998,l’associazioneesprimelapropria
soddisfazioneperlaconclusionedell’inquietantevi-
cenda».AugurandoaLangelladichiarirealpiùpre-
stol’accaduto, l’associazionehatenutoaricordare
ancheche«nessunadelleproprieattivitàdidenun-
ciaediinformazionecontroilracketel’usuraèrife-
ribileallapersonadelsignorLangella».

■ GERARDO
D’AMBROSIO
«I segnali
devono destare
preoccupazione
ma non bisogna
farsi prendere
dal panico»

L’interno della tabaccheria dove è avvenuto l’omicidio Perruso/Ansa

L’INTERVISTA ■ ANTONIO MANGANELLI

«Così combatteremo la microcriminalità»
G. CIPRIANI G. SGHERRI

«Un altro morto a Milano! Incre-
dibile». Nel mezzo dell’intervista
il questore di Palermo, Antonio
Manganelli, viene informato del-
l’ennesimoomicidio.

Moltisostengonochequandocisi
occupa di grandi questioni, di
grandi processi, poi si finisce con
iltrascurareipiccolirapinatori,i
ladri, gli spacciatori. Ma davvero
il contrasto alla criminalità or-
ganizzata finisce con il favorire i
piccolidelinquenti?

«Il rischio di concentrare l’atten-
zione sui fatti che hanno determi-
nato uno straordina-
rioallarme,comeuna
strage o un omicidio
eccellente, c’è. Ma
non c’è solo la squa-
dra mobile. Ci sono
anche le squadre di
polizia giudiziaria dei
commissariati. Che
non sono poca cosa.
Il dipartimento della
Pshadisegnato ilpro-
gettodei poli: adogni
polo faranno riferi-
mento più commis-
sariati. Questo com-
porterà,aPalermo,chelacittàsarà
divisa inquattropoli.Ognunodei
quali avrà un unico gruppo inve-
stigativo. I quattro gruppi si occu-
peranno della criminalità quoti-
dianadeiquartieri».Funzioneràco-

sìsoloaPalermo?
«No. Ipoli stannoperessereattua-
ti anche a Napoli e a Reggio Cala-
bria.E traqualchemeseanchealle
altre principali città. Compresa
Milano».

Veniamo alla relazione del Pg La
Torre, il quale ha sottolineato il
problema dell’aumento dei reati
dinaturasessuale,chevedonoso-
prattutto i minori come vittima.
Unallarmechehafattoricordare
quella terribile vicenda che voi
avete scoperto all’Albergheria, a
Palermo.

«Riuscimmo a scoprire quella sto-

ria perché in quella zona esiste
unastrutturadivolontariatodove
operano sacerdoti coraggiosi che
hanno segnalato il problema. Da
lì è partita l’inchiesta. Voglio fare
subito una riflessione: dove il cit-
tadino diventa la prima antenna
del controllo sociale, i risultati si
vedono. Molti, quando si parla di
sicurezza,pensanosoloalcontrol-
lo del territorio, alle volanti. No.
Tanto dipende dai cittadini. So-
prattutto se si devono contrastare
fenomeni di questo genere».E la

gentecollabora?
«Comincia a farlo.Tant’è che l’in-
chiesta sugli abusi sessuali aibam-
bini dell’Albergheria nacque pro-

prio per una segnala-
zione.Fucosìpossibi-
le sviluppare una bel-
la indagine, nel corso
della quale furono
sviluppati tutti gli in-
put che i bambini
avevano dato confi-
dandosi con i sacer-
doti. È venuto fuori
uno spaccato di de-
grado e di abuso. Po-
co tempo fa c’è stata
una sentenza di con-
danna durissima, che
perorahadetto lapri-

maparolasullavicenda».
Si può parlare di nuovo metodo
nelcontrastodellapedofilia?

«Sicuramente per alcuni aspetti si
può parlare di un nuovo metodo.
In passato non sempre fenomeni
di abusi erano stati segnalati. Ma
una volta partita l’inchiesta, ci si è
mossi esattamente come quando
si cercava il boss Santapaola o si
cercavano le prove perdimostrare
ilvincoloassociativo.Allafineen-
trano in campo i metodi tradizio-
nali. Per smascherare ipedofili ab-
biamo fatto i pedinamenti, messo
le microspie, disposto intercetta-
zionitelefoniche».

Ma sono molte, nel nostro paese,
le situazioni simili a quella sco-
pertaall’Albergheria?

«Non so dire se questi fenomeni
sono soggetti di una maggiore at-

tenzione perché sono aumentati,
oppure l’attenzione a questi pro-
blemi è aumentata, dunque se ne
parla, dunque emergono. Fatto
sta cheoggi è certo checiòaccade.
Ed è anche certo che accade con
nuoveediversemodalità».

Quali?
«Penso a Internet, al turismo ses-
suale,allaproduzionedivideocas-
setteealpercorsosofisticatodico-
municazione che seguono gli au-
tori di questi reati. Un percorso
difficile da seguire. Ma la nuova
legge ci consente di seguire anche
questi fenomeni che si esplicano i

modo del tutto inedito. In questo
caso possiamo davvero parlare di
nuovimodellidiindagini».

Dall’Albergheria a Internet. Da
situazioni di degrado all’infor-
matica.Significacheilproblema
degliabusisuiminoriètrasversa-
leaicontestisociali?

«Assolutamente sì. Probabilmen-
te è stato un problema sempre
molto presente in alcune fasce so-
cialidegradate,dove addirittura si
è convissuto con l’incesto. Poi so-
no arrivate le videocassette e In-
ternet.Chehannomoltiutenti, se
mi consente l’espressione,piùari-

stocratici,difficilidaindividuaree
combattere. Noi da tempo abbia-
mo predisposto gli strumenti per
contrastarli: già all’interno dello
Sco c’era una sezione che si occu-
pava di criminalità informatica.
Poi quel nucleo è confluito nella
polizia delle telecomunicazioni.
Proprio loro, recentemente, han-
no scoperto una rete di pedofili
che operava attraverso Internet.
Unadeguamentodellenormative
ha consentito loro di agire. Faccio
un esempio: prima il ricevere una
videocassetta porno con protago-
nisti dei bambini poteva essere
punito contestando la ricettazio-
ne. Oggi questo è un reato specifi-
co».

Avetedunquepiùstrumenti
«Certo. Le nuove norme hanno
recepito molte delle istanze dei

tecnici. Come trasformare in reati
alcune attività che si svolgono at-
traverso Internet. E poi c’è stato
un decreto ministeriale predispo-
sto dal ministro Napolitano e fir-
matodall’attualeministroJervoli-
noche ha disposto la costituzione
nell’ambito delle squadre mobili
di una sezione specializzata sui
reati sessuali, che io a Palermo sto
già formando. E poi la costituzio-
ne all’interno delle questure di
una struttura che amplia le com-
petenzedell’ufficiominori,preve-
dendo che qualsiasi reato in dan-
no di minori, da qualsiasi organo
di polizia giudiziaria di qualsiasi
luogoaccertato,debbaesseretem-
pestivamente comunicato a que-
sto ufficio. Ciò consentirà di svol-
gereunveroepropriolavorodi in-
telligence; di capire che in una de-

terminata realtà c’è una emergen-
za.Gliufficiminoria lorovoltaso-
no collegati al servizio anticrimi-
ne della direzione centrale che sa-
rà collegato agli omologhi servizi
deglialtripaesieuropei».

Tutte le questure sono interessa-
tedaquestainnovazione?

«Sì.Poiovviamentetuttosaràmo-
dulatoqualitativamenteequanti-
tativamente a seconda delle situa-
zionispecifiche».

Se passi in avanti sono stati fatti
percontrastare ireati, soprattut-
todinaturasessuale,chevedonoi
minori come vittime, più diffici-
le sembra intervenire contro la
delinquenza minorile. I toni del

Pg della Cassazione
sono preoccupati.
Ci sono norme me-
noadeguate?

«Non compete a me
occuparmi dell’ade-
guatezza, o meno,
delle leggi. Ma ricor-
diamo che il proble-
ma non è solo di na-
tura criminale, ma
anche sociale. Pre-
venzione è anche lot-
ta alla violazione del-
l’obbligo scolare, che
nel meridione è un

problemadrammatico.APalermo
in alcuni quartieri i bambini inve-
ce di andare a scuola cercano le si-
ringhedei tossicodipendentiepoi
leusanoperuccidere igattiecava-
relorogliocchi.C’èancoraunam-
biente sottoculturale nel quale la
cultura della legalità è rimasta
estranea. Inassenzadiciò,cisitro-
va di fronte a minori disadattati
checommettonoreati».

I minori vengono coinvolti nelle
attività della criminalità orga-
nizzata?

«ConCosaNostrano.Inaltrereal-
tà, penso ad altre regioni, dove c’è
una criminalità che noi definia-
moorganizzata,mache,percome
è strutturata, potremmo definire
disorganizzata, c’è spazio anche
periminorenni.»

10INT03AF01
2.0
18.50“Le nuove norme

ci consentono
di contrastare

con più efficacia
chi commette
reati sessuali

”
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“I disagi sociali
sono ancora

alle base
di molti reati

commessi
dai minori

”
Il questore di Palermo Antonio Manganelli; a lato un carcere minorile


